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Lo scontro politico a Teheran si fa
sempre più serrato. E confuso. Ieri
il vicepresidente Esfandiar
Rahim-Mahsai ha smentito la noti-
zia delle sue personali dimissioni.
Ci ha messo 24 ore, dopo che la tele-
visione di Stato in lingua inglese le
aveva comunicate al Paese come co-
sa fatta. «È una voce diffusa da qual-
cuno che vuole rovinare l’immagi-
ne del governo», ha finalmente an-
nunciato Rahim-Mohsai, cher resta
dunque al posto in cui il consuoce-
ro Ahmadinejad l’aveva piazzato
solo pochi giorni fa. La nomina ave-

va sollevato un vespaio di polemi-
che negli ambienti stessi dell’ul-
traintegralismo che fa capo ad Ah-
madinejad e Khamenei. A
Rahim-Mahsai venivano contesta-
te in particolare certe dichiarazioni
considerate filo-israeliane, ma è
probabile che ad alcuni non fosse
andata giù una promozione che sa-
peva di favoritismo nepotista.

Il vicepresidente resta in carica,
ma il regime appare scosso da tur-
bolenze sempre più incontrollabili.
Due bombe sono esplose più o me-
no contemporaneamente nella
giornata di ieri. Rispettivamente
scagliate dall’ex-presidente

Mohammad Khatami e dalla Guida
suprema Ali Khamenei.

Khatami, vicino all’opposizione,
chiede un referendum sulla legittimi-
tà della rielezione di Ahmadinejad.
Non è chiaro il senso preciso della
proposta. Anziché tornare alle urne
per scegliere il presidente, come sol-
lecitano i candidati riformatori alle
elezioni del 12 giugno, che denuncia-
no di essere stati sconfitti con i bro-
gli, Khatami sembra suggerire di vo-
tare solo sì o no alla persona di Ahma-
dinejad.

CLEROCOMBATTENTE

Logica conseguenza sarebbe, in caso
di vittoria dei no, la convocazione di
nuove elezioni presidenziali. Ma
Khatami non ha articolato diffusa-
mente la proposta, formulata a no-
me dell’Associazione del clero com-
battente da lui diretta. «Poiché milio-
ni di iraniani hanno perso fiducia nel
processo elettorale», si legge in un co-
municato dell’Associazione, l’unico
modo per riguadagnarla è «l’organiz-
zazione immediata di un referen-
dum, da parte di organi indipenden-
ti, su ciò che è accaduto. Alla gente
andrebbe chiesto se è contenta della
situazione presente. Se la grande
maggioranza lo è, l’accetteremo an-
che noi».

Più o meno contemporaneamen-
te, sul versante opposto dello schiera-
mento politico, Khamenei lanciava
un veemente attacco a Hashemi Raf-
sanjani. Quest’ultimo, ex-capo di Sta-
to ed attuale presidente della poten-
te Assemblea degli Esperti (che ha il
potere di revocare la stessa Guida su-
prema), aveva rivolto critiche severe
al gruppo di potere che fa capo alla
coppia Khamenei-Ahmadinejad. La
Guida suprema replica con toni mi-
nacciosi: «Il popolo guarda con odio
chiunque voglia spingere la società
verso l’insicurezza. Ci sono cose che
non dovrebbero essere dette. Se ven-
gono dette, ci si muove contro la na-

zione». E ancora: « I dirigenti do-
vrebbero sapere che ogni discorso,
atto o analisi che aiuti il nemico è
una mossa contro la nazione. Biso-
gnerebbe stare molto attenti».

I PARENTI DEI DETENUTI

Gli spazi per una mediazione fra le
diverse componenti dell’establish-
ment teocratico si riducono ogni
giorno di più. Il discorso di Rafsanja-
ni, venerdì scorso all’Università,
era insieme una difesa delle ragioni
dell’opposizione, ed un’ultima chia-
mata ai duri del regime affinché ac-
cettassero un compromesso. A
quanto sembra, la reazione è stata
negativa. E ora ci si chiede fino a
che punto il paese potrà rimanere
in una situazione di costante tensio-
ne politica e sociale.

Il leader riformatore Mir Hossein
Mousavi ha incontrato ieri i parenti
dei dimostranti arrestati per le pro-
teste delle scorse settimane. Nel
chiedere ancora una volta il rilascio
dei prigionieri, Mousavi ha dichiara-
to: ««Abbiamo fatto sacrifici per il
bene della libertà e non per far cre-
scere il numero dei detenuti». ❖
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di Khatami
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Clima politico incandescente a
Teheran. Khatami chiede un re-
ferendum sulla legittimità del-
la rielezione di Ahmadinejad.
Khamenei, riferendosi anche al-
le critiche di Rafsanjani: «Certi
discorsi sono anti-nazionali».
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Da principessa a rifugiata:

una donna saudita sposata con un

membro della famiglia reale araba e

che ha avuto un figlio illegittimo con

unuomobritannico, haottenuto l'asi-

lopoliticonelRegnoUnitoperchénel

suo Paese rischierebbe la lapidazio-

ne.Ladonnafapartediunpiccolonu-

merodi cittadine saudite le cui richie-

stediasilopoliticovengonotenutese-

grete. La principessa ha incontrato il

suo amante, che non è musulmano,

durante un viaggio a Londra. Però è

rimasta incinta e, preoccupata che

l'anziano marito scoprisse qualcosa,

lo ha convinto a farla tornare a Lon-

dra dove ha partorito. Nel timore che

alritornoinArabiaSaudita leie il figlio

sarebbero stati condannati a morte

secondo la sharia - che per l'adulterio

prevedela fustigazioneola lapidazio-

ne- laprincipessahachiesto,eottenu-

to, di rimanere in Europa.
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